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Don Mariano de la Pai Graells , in una Memoria letta 
nuli 1 Accademia di scienze naturali di Barcellona , riporta 
variì l'alti che provano come per il freddo, giunto ad un 
d»to grado, maggiore o minore, secondo la forza che hanno 
per potervi resistere, gli animali si intorpidiscano , legge 
cui è sottoposto anche l'uomo, là più perfetta delle crea- 
ture terrestri, c forse ognuno dì noi si sarà trovato nel 
caio di avere momentaneamente qualche membro irrigidito 
dal freddo e che più non obbediva alla volontà. Prosieguo 
quindi, colla scorta dei più distinti entomologisti , a dimo- 
strare siccome gli iasclti vadano più degli altri esseri vi- 
venti soggetti ad una tale influenza , la modo che il na- 
turalista, come osservava Reaumur, può quasi sempre pro- 
lungare od accorciare artiflcialmculc la loro vita. La mag- 
gior parte degli inselli spariscono al cominciare dell' in- 
verno, ovvero si trovano intorpiditi, inerti e spesso anche 
suuza apparenza di vita, la quale si spegne del tutto , se 
il freddo in luogo di diminuire aumenta o si mantiene 
più lungo tempo di quello cni possano resistere le loro 
forze vitali. E come nella loro vita, cosi il freddo ha gran- 
dissima influenza anche nelle loro metamorfosi. L' autore 
pertanto va rintracciando le cause per cui la temperatura 
più o meno bassa , la maggiore o minore intensità o du- 
rata del freddo, ritardino le metamorfosi e per conseguenza 
le apparizioni delle differenti specie. Questa parte della 
Memoria noi tradurremo quasi Ietterai meu le, limitandoci a 
compendiarla solo quando s limammo che ciò non potesse 
nuocere alla chiarezza. 

Per la fecondazione degli insetti come di parecclii 
altri animali è necessaria generalmente una rlaLa tempera- 
tura allineili possa debitamente verificarsi. La causa della 
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sterilii in certi animali dei pacai caldi trasportati nei no- 
stri climi, sembra essere soltanto la gran differenza della 
temperatura. Gli effetti dell' intorpidimento nella economia 
Baiatala prodotto dal freddo si maniti-slano prima iti alenai 
che in altri . organi , e quelli della generazione sono i pri- 
mi a provarli. Se pertanto dopo nato mi insetto si abbassa 
improvvisamente la temperatura quanto basii per intorpi- 
dire l'azione de* suoi organi generativi, l'alto della ripro- 
duzione sarà per alcun tempo ritardato, e quindi !a esi- 
stenza della sua successione ne soffrirà un rilardo più o 
meno notabile. ÌYc abbiamo un esempio in quelle specie 
di insetti clic nati al finire di autunno , quando già la 
temperatura e bassa, o soppravvencndo freddi precoci sono 
costretti a svernare prima di riprodursi , il die non av- 
viene ordina rimen te sinché al princìpio della primavera il 
calore non torni a rianimarli. 

Per lo svolgimento degli embrioni nelle uova degli 
insetti, il parimenti necessaria una temperatura più o meno 
calda, secoudo le differenti specie. Su ù più bassa del ca- 
lore che la incubazione delie uova esige, questa non avrà 
luogo, ed anche per lai causa la trasformazione c l'appa- 
rizione degli insetti può ritardarsi più del consueto. £ qui 
cita ad esempio, a lutti nolo, il baco da seta, quando si 
affida l'incubazione delle sue uova al calore dell'atmosfera, 
ed osserva che la rottura di un uovo dipende dal punto 
in cui l'embrione abbia completamente assorbito l'umore 
che vi si contiene ; e ciie tale assorbimento dipende alla 
sua volta dalla maggiore o minore temperatura atmosferi- 
ca, che è quanto dire dalla Influenza elle questa esercita 
sopra la vita dell' embrione. Ha parimenti osservato nelle 
farfallo che si riproducono più volte in uu anno , come 
per esempio la fatussa urticw ì nascere prontamente i bru- 
chi da quelle uova che esso depongono nell'estate, c quelli 
deposti in autunno non nascere clic nella seguente prima- 
vera, e se allora la temperatura i fredda, differire il loro 
nascimento più tardi, giacchi anche dentro Thcvo soffre 
la vita dell'embrione per il torpore che il freddo produce 
negli esseri organici. 
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impedire la nascita del bruco, e che, quando non ne av- 
venga la morte dell' embrione, il detto assorbimento abbia 
luogo completamente con maggiore o minor lentezza ; in 
questo caso, trovandosi l'embrione svolto e bastantemente 
vigoroso per uscire dal suo inviluppo, può uscirne anche 
in una ghiacciaja, come dice di aver veduto Faujas. Ri- 
sulta perà sempre che il freddo ritardi i progressi dello 
svolgimento embrionale degli insetti, mantenendoli nel primo 
stato. 

Si i già veduto che questi esseri nello stato di larva 
o bruco, per effetto del freddo, non solo si intorpidiscono, 
tralasciano di mangiare , ecc. , ma che giungono sino a 
congelarsi, e che si sospende pertanto il corso della loro 
vita, almeno apparentemente. Lunge dal progredire, lavila 
in questo stato si ritarda e sembra sostenersi a spese della 
sostanza degli stessi tessuti, i quali diminuiscono straordi- 
nariamente, sino a ridursi alla quarti, parte del loro vo- 
lume ed anche meno. Rianimata la larva da una più alta 
temperatura deve necessariamente lasciar trascorrere un 
dato tempo per ricuperare le sue perdite, e continuar poi 
ad acquistare l' incremento e lo sviluppo che le È neces- 
sario per trasformarsi in crisalide. Il tempo in cui è ri- 
masta intorpidita per il freddo e che ha speso in riparare 
alle sue perdite, produce un vero ritardo nel corso della 
sua vita, per cui un insetto, p. e., che suole ordinaria- 
mente percorrere tutti i suoi stadj in cinque mesi, ne im- 
piegherà sei , e supponendo che l'uovo sia stato deposlo 
nei primi di novembre, nata la larva nei primi di dicem- 
bre, che il freddo arrestasse nei primi di gennajo i pro- 
gressi del suo incremento, e che uscisse da tale apatia al 
principio di febbrajo, spendendo poi un mese per riparare 
alle sue perdile ed acquistare l' incremento necessario per 
divenir crisalide, e passasse poi un altro mese sotto questa 
forma , in luogo di presentarsi nel suo stato perfetto al 
principio di aprile, ciò nou potrebbe avvenire che nel se- 
guente maggio. 

Parimenti anche in questo terzo stato gli insetti pos- 
sono soffrir ritardi nel corso delle loro metamorfosi per 
uu freddo eccessivo. Secondo le osservazioni di Boisduval 
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quando In crisalide non e formala, se gli umori di cui 
abbonda giungano a gelarsi, diviene impossibile lo svolgi- 
mento dell' insetto j rimanendo impedito sinché dura la 
congelazione. 

Per spiegare questo ritardo in un modo soddisfacente, 
l'autore prende in esame l'interno di una crisalide, ed 
osserva che <i piena di un umore più o meno lluido, in 
cui nuotano i rudimenti ilei membri dell' insello perfetto, 
eil anche le altre parti quasi in un pari stalo ili incocrenza. 
Secondo I' opinione dei Ùsiolugi ci 1U1 tuo! urlili, l'oggetto che 
la natura si propose nelle crisalidi, è di facilitare l'evapo- 
razione della porte acquosa del citato umore, e lo svolgi- 
mento completo dell' insello e oll'a s s o r b t m e 1 1 lo c assimila- 
zione del restante. A. questo proposito Lacoi'daire riferisce 
che Reaumur rinchiuse entro un tubo di cristallo una cri- 
salide, raccogliendo cou questo mezzo una gran quantità 
di acqua in apparenza assai limpida a pura, la quale pro- 
veniva dalla traspirazione dell' insetto sottoposto all'esperi- 
ineulo, e dopo ciò si avvide clic aveva perduta la diciot- 
tesima parie del suo peso. Iti un altro esperimento questo 
stesso naturalista coprì di uno strato di vernice tutta la 
superficie di uua crisalide , lasciando liberi soltanto gli 
stigmi, o aperture respiratorie, a rendendo in tal modo as- 
sai difficile la indicala evaporazione: cou queslo mezzo 
giunse a ritardare di due mesi la compiuta trasformazione 
della crisalide in insello. 

Per accelerare la trasformazione delle crisalidi , Listar 
consigliava di sottoporle al calore di una stufa, il che fu 
praticato con felice esito da Kcaumur, ottenendo nel mese 
dì gemiajo ed in soli quindici giorni che nascessero ]ier- 
fettameute gli insetti i quali non dovevano comparire clic 
nel segueulu maggio; e col mezzo di parecchi altri espe- 
rimenti potè stabilire che sei giorni di una atmosfera fat- 
tìzia di tal uatura accelerano maggiormente la maturità 
delle crisalidi, che non un ugual numero di settimane al- 
l'aria libera. E parimenti da osservarsi che gli insetti nati 
in tali cìrcoslau^u riuscirono completi sotto Ogni aspetto , 
giacché si accoppiavano , e le femmine deposero le loro 
uova e poi morirono ugualmente come se nou avessero ri- 
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ceralo una esistenza prematura. Questi stessi esperimenti, 
ripetuti dall' autore della Memoria in discorso, egli li vide 
confermati in diversi lepidotteri. Reaumur fece la contro- 
prova, sottomettendo alcune crisalidi per tutta una state 
alla influenza della temperatura di una ghiacciaia, ed in 
tal modo giunse a ritardare l'apparizione degli insetti per 
un intero anno. 

Un altro fatto, conosciuto da tutti gli entomologi e 
clic conferma la teorica sovra esposta , si e che i bruchi 
del Papiiio machaon, della Pieris brassiae, Vanessa urtfear, 
Deilepkita euphorbim , D. lineata., ecc ecc., che si trasfor- 
mano in crisalidi al principio della state, danno 1' insetto 
perfetto in pochi giorni, o almeno in alcune settimane, 
mentre quelli che divengono crisalidi in autunno, non si 
trasmutano in insetto se non nella seguente estate, passando 
sotto la forma di crisalide sette, otto, nove e più mesi. 
Alcune crisalidi rimangono in tale stato uno o due anni 
ed anche più, fenomeno da attribuirsi ad altre cause che 
parimenti influiscono sulla lentezza dell'ass orbi mento degli 
umori. 

A conferma di quanto ha esposto, l'autore riporta un 
gran numero di osservazioni fatte nel contorni di Barcel- 
lona nell'anno i836, nel quale il freddo intenso dell' in- 
verno incominciato sino dal precedente mese di dicembre, 
e che continuò a primavera avanzata, cui succedettero an- 
cora straordinarie perturbazioni di temperatura, ritardò di 
settimane e di mesi la periodica apparizione dei vari in- 
setti, ed alcune specie anche non si mostrarono del tutto, 
o se pur ne furono veduti pochi individui, questi erano in- 
torpiditi e quasi morti. 

Il professore Graulls stabilisce pertanto il principio 
che è indispensabile la evaporazione della parte acquosa 
delle crisalidi, e l'assorbimento , e l'assimilazione della parte 
nutriente affinchè si svolga perfettamente l'insetto, per cui, 
congelandosi, ciò non può aver luogo, poiché si intorpidi- 
sce l'azione degli organi delicati c semifluidi che si tro- 
vano nella crisalide. Per questa medesima causa la bassa 
temperatura , e particolarmente se è anche umida , come 
suole avvenire nell'inverno, può ritardare la trasformazione 
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di una crisalide O ninfa in insetto. Cosi parimenti può av- 
venire che in una crisalide già matura c coli'insetto svolto 
(juasì completamente, questo sia costretto a ritardare la 
sua apparizione od uscita dall'involucro che lo rinchiude, 
so improvvisamente si abbassa la temperatura dell' atmo- 
sfera; l'intorpidimento che in tal caso vicoo a soffrire 
entro il suo involucro sarà almeno uguale a quello rbe 
solìKrcbbe un insetto compilo sottoposto al medesimo grado 
di freddo; ed auzi sembra clic la sua azione dovrebbe esse- 
re più gì iride considerando alla loro maggioro d elica tc« a, 
ed al minor grado di cjlore clic hanno le crisalidi, secondo 
le osservazioni di Bequcrey, Arnioni» e Nobili. 

F. Sanseverino. 
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